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Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali.” 

Art. 60 Ineleggibilità 
1. Non sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, consigliere metropolitano, 

provinciale e circoscrizionale:  

1) il Capo della polizia, i Vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che prestano 
servizio presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgono le funzioni di direttore 
generale o equiparate o superiori;  

2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i Commissari di Governo, i Prefetti della Repubblica, 
i Vice Prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza;  

3) numero abrogato dal D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66;  
4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno 

giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci;  
5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di controllo 

istituzionale sull'amministrazione del comune o della provincia nonché i dipendenti che dirigono o 
coordinano i rispettivi uffici; 

6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai tribunali, 
ai tribunali amministrativi regionali, nonché i giudici di pace; 

7) i dipendenti del comune e della provincia per i rispettivi consigli;  
8) il direttore generale, il direttore amministrativo e il direttore sanitario delle aziende sanitarie locali ed 

ospedaliere;  
9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del comune il cui 

territorio coincide con il territorio dell'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionati 
o lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria locale o 
ospedaliera con cui sono convenzionate (39);  

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale superiore al 50 per cento 
rispettivamente del comune o della provincia;  

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di organizzazione o 
coordinamento del personale di istituto, consorzio o azienda dipendente rispettivamente dal comune 
o dalla provincia;  

12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri metropolitani, consiglieri comunali, provinciali o 
circoscrizionali in carica, rispettivamente, in altro comune, città metropolitana, provincia o 
circoscrizione.   

2. Le cause di ineleggibilità di cui al numero 8) non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate 
almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata degli organi ivi indicati. In caso 
di scioglimento anticipato delle rispettive assemblee elettive, le cause di ineleggibilità non hanno effetto se 
le funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data del provvedimento di 
scioglimento. Il direttore generale, il direttore amministrativo ed il direttore sanitario, in ogni caso, non sono 
eleggibili nei collegi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell'azienda sanitaria 
locale o ospedaliera presso la quale abbiano esercitato le proprie funzioni in un periodo compreso nei sei 
mesi antecedenti la data di accettazione della candidatura. I predetti, ove si siano candidati e non siano 
stati eletti, non possono esercitare per un periodo di cinque anni le loro funzioni in aziende sanitarie locali 
e ospedaliere comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale nel cui ambito si sono svolte le elezioni.  

3. Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) non hanno effetto se 
l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, 
collocamento in aspettativa non retribuita non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature. 
((La causa di ineleggibilità prevista nel numero 12) non ha effetto nei confronti del sindaco in caso di elezioni 
contestuali nel comune nel quale l'interessato è già in carica e in quello nel quale intende candidarsi)). 4. 
Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del comma 1, sono quelle indicate negli articoli 43 e 44 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. 5. La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui 
al comma 3 entro cinque giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di 
dimissioni o aspettativa accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno 
successivo alla presentazione. 6. La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto 
inerente all'ufficio rivestito. 7. L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la 
durata del mandato, ai sensi dell'articolo 81. 8. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti 
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assunti a tempo determinato. 9. Le cause di ineleggibilità previsto dal numero 9) del comma 1 non si 
applicano per la carica di consigliere provinciale.   

Aggiornamento (39) 
La Corte costituzionale, con sentenza 26 gennaio-6 febbraio 2009, n. 27 (in G.U. 1° s.s. 11/2/2009, n. 6) ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 1, numero 9), del presente articolo 60 "nella parte in cui 
prevede l'ineleggibilità dei direttori sanitari delle strutture convenzionate per i consigli del comune il cui territorio 
coincide con il territorio dell'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionate o lo 
ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui 
sono convenzionate". 

Art. 63 Incompatibilità 
1. Non può ricoprire la carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, (consigliere 

metropolitano,) provinciale o circoscrizionale:   

1) l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto o azienda 
soggetti a vigilanza in cui vi sia almeno il 20 per cento di partecipazione, rispettivamente da parte del 
comune o della provincia o che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte 
facoltativa, quando la parte facoltativa superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente;   

2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento ha 
parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, nell'interesse 
del comune o della provincia, ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti 
enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della 
regione , fatta eccezione per i comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti qualora la 
partecipazione dell'ente locale di appartenenza sia inferiore al 3 per cento e fermo restando quanto disposto 
dall'articolo 1, comma 718, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;   

3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore delle imprese 
di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma;   

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile od amministrativo, rispettivamente, 
con il comune o la provincia. La pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di una lite promossa ai 
sensi dell'articolo 9 del presente decreto non determina incompatibilità. Qualora il contribuente venga eletto 
amministratore comunale, competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune capoluogo 
di circondario sede di tribunale ovvero sezione staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia proposto contro 
tale comune, competente a decidere è la commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il 
ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione 
del comune capoluogo di regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente 
a decidere è la commissione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino. La lite promossa a 
seguito di o conseguente a sentenza di condanna determina incompatibilità soltanto in caso di affermazione 
di responsabilità con sentenza passata in giudicato. La costituzione di parte civile nel processo penale non 
costituisce causa di incompatibilità. La presente disposizione si applica anche ai procedimenti in corso; 

5) colui che, per fatti compiuti allorchè era amministratore o impiegato, rispettivamente, del comune o della 
provincia ovvero di istituto o azienda da esso dipendente, o vigilato, è stato, con sentenza passata in 
giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito;  

6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso il comune o la provincia ovvero 
verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un debito 
liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbia ricevuto invano notificazione 
dell'avviso di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

7) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista nei precedenti 
articoli. 2. L'ipotesi di cui al numero 2) del comma 1 non si applica a coloro che hanno parte in cooperative 
o consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici. 3. L'ipotesi di cui al numero 4) del 
comma 1 non si applica agli amministratori per fatto connesso con l'esercizio del mandato. (67). 

Aggiornamento (67) 
La Corte Costituzionale, con sentenza 3 - 5 giugno 2013, n. 120 (in G.U. 1a s.s. 12/6/2013, n. 24), ha dichiarato 
"l'illegittimità costituzionale dell'articolo 63 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali), nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra la carica di 
parlamentare e quella di sindaco di un Comune con popolazione superiore ai 20.000 abitanti".   
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Decreto Legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 
“Testo unico delle disposizioni in materia di 
incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche 
elettive e di Governo conseguenti a sentenze 
definitive di condanna per delitti non colposi, a 
norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 
novembre 2012, n. 190. (13G00006)” 

Art. 10 Incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e 
circoscrizionali 
1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono comunque 

ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, 
presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di 
amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, 
consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, presidente e componente degli organi delle comunità 
montane: 

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice 
penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 
di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico concernente la produzione o il 
traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, 
la vendita o cessione, nonchè, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un 
anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di 
favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati;   

b) coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, 
commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a);   

c) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-
ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323, 325, 326, 331, 
secondo comma, 334, 346-bis del Codice Penale;   

d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente 
superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri 
inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati nella lettera c);   

e) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per delitto non colposo;   

f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di 
prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  

2. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale 
l'elezione o la nomina è di competenza: a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale; b) della 
giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o del sindaco, di assessori provinciali o comunali. 
3. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo 
che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a revocare il relativo provvedimento 
non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse. 4. Le sentenze definitive di 
condanna ed i provvedimenti di cui al comma 1, emesse nei confronti di presidenti di provincia, sindaci, 
presidenti di circoscrizione o consiglieri provinciali, comunali o circoscrizionali in carica, sono 
immediatamente comunicate, dal pubblico ministero presso il giudice indicato nell'articolo 665 del codice 
di procedura penale, all'organo consiliare di rispettiva appartenenza, ai fini della dichiarazione di 
decadenza, ed al prefetto territorialmente competente.   
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Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39 
“Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 
49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
(13G00081)” 

Art. 3. Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati 
contro la pubblica amministrazione 
1. A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati previsti 

dal capo I del titolo II del libro secondo del Codice Penale, non possono essere attribuiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali; 
b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale; 
c) gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, negli 

enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale; 
d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico, di livello nazionale, 

regionale e locale; 
e) gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie 

locali del servizio sanitario nazionale. 

2. Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, 
l'inconferibilità di cui al comma 1 ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena accessoria 
dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a 
seguito di procedimento disciplinare o la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta 
una interdizione temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi 
l'inconferibilità degli incarichi ha la durata di 5 anni. 

3. Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del titolo II del libro II del Codice Penale, 
l'inconferibilità ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena accessoria dell'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a seguito di 
procedimento disciplinare o la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una 
interdizione temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi l'inconferibilità 
ha una durata pari al doppio della pena inflitta, per un periodo comunque non superiore a 5 anni.   

4. Nei casi di cui all'ultimo periodo dei commi 2 e 3, salve le ipotesi di sospensione o cessazione del rapporto, 
al dirigente di ruolo, per la durata del periodo di inconferibilità, possono essere conferiti incarichi diversi da 
quelli che comportino l'esercizio delle competenze di amministrazione e gestione. È in ogni caso escluso il 
conferimento di incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di 
beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati, di incarichi che comportano 
esercizio di vigilanza o controllo. Nel caso in cui l'amministrazione non sia in grado di conferire incarichi 
compatibili con le disposizioni del presente comma, il dirigente viene posto a disposizione del ruolo senza 
incarico per il periodo di inconferibilità dell'incarico.   

5. La situazione di inconferibilità cessa di diritto ove venga pronunciata, per il medesimo reato, sentenza 
anche non definitiva, di proscioglimento.   

6. Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui ai commi 2 e 3 nei confronti di un 
soggetto esterno all'amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico cui è stato 
conferito uno degli incarichi di cui al comma 1, sono sospesi l'incarico e l'efficacia del contratto di lavoro 
subordinato o di lavoro autonomo, stipulato con l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato 
in controllo pubblico. Per tutto il periodo della sospensione non spetta alcun trattamento economico. In 
entrambi i casi la sospensione ha la stessa durata dell'inconferibilità stabilita nei commi 2 e 3. Fatto salvo 
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il termine finale del contratto, all'esito della sospensione l'amministrazione valuta la persistenza 
dell'interesse all'esecuzione dell'incarico, anche in relazione al tempo trascorso.  

7. Agli effetti della presente disposizione, la sentenza di applicazione della pena ai sensi dell'art. 444 c.p.p., 
è equiparata alla sentenza di condanna  

Art. 7. Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico 
di livello regionale e locale 
1. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio della regione che 

conferisce l'incarico, ovvero nell'anno precedente siano stati componenti della giunta o del consiglio di 
una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti della medesima regione o di 
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della medesima regione, oppure 
siano stati presidente o amministratore delegato di un ente di diritto privato in controllo pubblico da parte 
della regione ovvero da parte di uno degli enti locali di cui al presente comma non possono essere 
conferiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice della regione; 
b) gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale; 
c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale; 
d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale. 

2. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio della provincia, del 
comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l'incarico, ovvero a coloro che nell'anno 
precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, nella 
stessa regione dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico, nonché a coloro che siano stati 
presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di province, 
comuni e loro forme associative della stessa regione, non possono essere conferiti:   

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione; 

b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a); 
c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale; 
d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte di una provincia, di 

un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 
la medesima popolazione. 

3. Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti della stessa amministrazione, 
ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di assunzione della carica politica, 
erano titolari di incarichi.  

Art. 9. Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto 
privato regolati o finanziati nonché tra gli stessi incarichi e le 
attività professionali 
1. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, nelle pubbliche 

amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli enti di diritto privato 
regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico, sono incompatibili con l'assunzione e il 
mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 
dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce l'incarico. 

2. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, nelle pubbliche 
amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di presidente e amministratore delegato 
negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con lo svolgimento in proprio, da parte del 
soggetto incaricato, di un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque retribuita 
dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 
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Art. 11. Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di 
amministratore di ente pubblico e cariche di componenti degli 
organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali 
1. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali e gli incarichi di 

amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di 
Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario 
straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare.   

2. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali e gli incarichi di amministratore di 
ente pubblico di livello regionale sono incompatibili:   

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito l'incarico;   
b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della medesima regione;   

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in controllo pubblico 
da parte della regione.   

3. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione nonché 
gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili:   

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma 
associativa tra comuni che ha conferito l'incarico;   

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, 
ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico;   

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo pubblico da 
parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di 
forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti della stessa regione.   

Art. 13. Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di 
diritto privato in controllo pubblico e cariche di componenti 
degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali 
1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello 

nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei ministri, 
Ministro, Viceinistro, sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 
11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale sono incompatibili:   

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;   
b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della medesima regione;   

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da 
parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di 
forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della medesima regione.   

3. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
locale sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di componente della giunta 
o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima popolazione della medesima regione.  
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Legge 27 dicembre 2006, n. 296 – “Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (finanziaria 2007)” 

Articolo 1 - comma 734.  
Non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società a totale o parziale 
capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi analoghi, abbia chiuso in perdita 
tre esercizi consecutivi.  

Legge 7 aprile 2014, n. 56 “Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni. (14G00069)” 

Articolo 1 commi da 54 a 78 
54. Sono organi delle province di cui ai commi da 51 a 53 esclusivamente: a) il presidente della provincia; b) 
il consiglio provinciale; c) l'assemblea dei sindaci. 

55. Il presidente della provincia rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio provinciale e l'assemblea 
dei sindaci, sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici e all'esecuzione degli atti; esercita le altre 
funzioni attribuite dallo statuto. Il consiglio è l'organo di indirizzo e controllo, propone all'assemblea lo statuto, 
approva regolamenti, piani, programmi; approva o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal presidente 
della provincia; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su proposta del presidente della provincia il 
consiglio adotta gli schemi di bilancio da sottoporre al parere dell'assemblea dei sindaci. A seguito del parere 
espresso dall'assemblea dei sindaci con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella 
provincia e la maggioranza della popolazione complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva 
i bilanci dell'ente. L'assemblea dei sindaci ha poteri propositivi, consultivi e di controllo secondo quanto 
disposto dallo statuto. L'assemblea dei sindaci adotta o respinge lo statuto proposto dal consiglio e le sue 
successive modificazioni con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella provincia e 
la maggioranza della popolazione complessivamente residente. 

56. L'assemblea dei sindaci è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla provincia. 

57. Gli statuti delle province di cui al comma 3, secondo periodo, possono prevedere, d'intesa con la regione, 
la costituzione di zone omogenee per specifiche funzioni, con organismi di coordinamento collegati agli organi 
provinciali senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

58. Il presidente della provincia è eletto dai sindaci e dai consiglieri dei comuni della provincia. 

59. Il presidente della provincia dura in carica quattro anni. 

60. Sono eleggibili a presidente della provincia i sindaci della provincia, il cui mandato scada non prima di 
diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni. 

61. L'elezione avviene sulla base di presentazione di candidature, sottoscritte da almeno il 15 per cento degli 
aventi diritto al voto. Le candidature sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso 
la sede della provincia dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente 
la votazione. 

62. Il presidente della provincia è eletto con voto diretto, libero e segreto. L'elezione avviene in unica giornata 
presso un unico seggio elettorale costituito presso l'ufficio elettorale di cui al comma 61 dalle ore otto alle ore 
venti. Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale. 

63. Ciascun elettore vota per un solo candidato alla carica di presidente della provincia. Il voto è ponderato ai 
sensi dei commi 33 e 34. 

64. È eletto presidente della provincia il candidato che consegue il maggior numero di voti, sulla base della 
ponderazione di cui ai commi 33 e 34. In caso di parità di voti, è eletto il candidato più giovane. 
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65. Il presidente della provincia decade dalla carica in caso di cessazione dalla carica di sindaco. 

66. Il presidente della provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo 
le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita 
le funzioni del presidente in ogni caso in cui questi ne sia impedito. Il presidente può altresì assegnare deleghe 
a consiglieri provinciali, nel rispetto del principio di collegialità, secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo 
statuto. 

67. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da sedici componenti nelle province 
con popolazione superiore a 700.000 abitanti, da dodici componenti nelle province con 11 popolazione da 
300.000 a 700.000 abitanti, da dieci componenti nelle province con popolazione fino a 300.000 abitanti. 

68. Il consiglio provinciale dura in carica due anni. 

69. Il consiglio provinciale è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia. Sono 
eleggibili a consigliere provinciale i sindaci e i consiglieri comunali in carica. La cessazione dalla carica 
comunale comporta la decadenza da consigliere provinciale. 

70. L'elezione avviene sulla base di liste, composte da un numero di candidati non superiore al numero dei 
consiglieri da eleggere e non inferiore alla metà degli stessi, sottoscritte da almeno il 5 per cento degli aventi 
diritto al voto. 

71. Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore al 60 per cento del numero 
dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei candidati del sesso meno 
rappresentato contenga una cifra decimale inferiore a 50 centesimi. In caso contrario, l'ufficio elettorale riduce 
la lista, cancellando i nomi dei candidati appartenenti al sesso più rappresentato, procedendo dall'ultimo della 
lista, in modo da assicurare il rispetto della disposizione di cui al primo periodo. La lista che, all'esito della 
cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un numero di candidati inferiore a quello minimo 
prescritto dal comma 70 è inammissibile. 

72. Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 23 novembre 2012, n. 215, non si applica 
il comma 71. 

73. Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale di cui al comma 61 dalle ore otto del ventunesimo giorno 
alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione. 

74. Il consiglio provinciale è eletto con voto diretto, libero e segreto, attribuito ai singoli candidati all'interno 
delle liste, in un unico collegio elettorale corrispondente al territorio della provincia. L'elezione avviene in unica 
giornata presso l'ufficio elettorale di cui al comma 61. 

75. Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale di cui al comma 61 in colori diversi a 
seconda della fascia demografica del comune di appartenenza degli aventi diritto al voto, secondo le fasce di 
popolazione stabilite ai sensi del comma 33. Agli aventi diritto è consegnata la scheda del colore relativo al 
comune in cui sono in carica. 

76. Ciascun elettore esprime un solo voto per uno dei candidati, che viene ponderato ai sensi dei commi 32, 
33 e 34. 

77. L'ufficio elettorale, terminate le operazioni di scrutinio, determina la cifra individuale ponderata dei singoli 
candidati sulla base dei voti espressi e proclama eletti i candidati che conseguono la maggiore cifra individuale 
ponderata. A parità di cifra individuale ponderata, è proclamato eletto il candidato appartenente al sesso meno 
rappresentato tra gli eletti; in caso di ulteriore parità, è proclamato eletto il candidato più giovane. 

78. I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi compresa la cessazione dalla carica di sindaco o 
di consigliere di un comune della provincia, sono attribuiti ai candidati che, nella medesima lista, hanno 
ottenuto la maggiore cifra individuale ponderata. Non si considera cessato dalla carica il consigliere eletto o 
rieletto sindaco o consigliere in un comune della provincia.  
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Decreto Legge 6 Luglio 2012 n. 95 “Disposizioni 
urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini (nonchè misure 
di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario). (12G0117)” 

Art. 5 
9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2011 (leggasi "n. 165 del 2001" - n.d.r.), nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 
sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 nonché delle autorità indipendenti ivi 
inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di 
consulenza a soggetti già lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, 
altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi di 
governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione 
dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di cui 
all’articolo 2, comma 2-bis, del Decreto Legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti sono 
comunque consentiti a titolo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la gratuità, la 
durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. 
Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall’organo competente 
dell’amministrazione interessata. Gli organi costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma 
nell’ambito della propria autonomia.  

(comma modificato dall'art. 6, comma 1, legge n. 114 del 2014, poi dall'art. 17, comma 3, legge n. 124 del 
2015) 


